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AGLI AMATORI 

nuLk 

TOSCANA FAVELLA 



\ 
L'EDITORE. 

Le dite prime Scritture che qui vi presento , sono 
state da me tratte da un testo a penna della Biblio' 
teca Bodleiana di Osford, segnato fra Codici Cano- 
niciani Italici di num. 21. Esso è in pergamena , in 
forma di ^.^, scritto in sul cominciare del quattordi' 
cesimo secolo, in bellissime^ lettera , e, secondo il 
tempo y oltremodo corretto • Da un antica numera^ 
zione che vi si tros^a appiè delle carte, vedesi chiaro 
eh* ei non è se non una parte di maggior volume • 
Checché sia però di questo, quel tanto che contiene 9 
è dettato in così bella e pura lingua , che ho stimato 
bene di mandarlo in luce colle stampe, e soprattutto 
offerendoci esso non poche voci e maniere di dire 
che ne* vocabolarii non si rinvengono. 

A tali scritture ho poi voluto aggiungere certi 
Capitoli del Tesoro di Brunetto Latini, i quali trai" 
tono della stessa materia , perchè servano loro come 
di glosa; e ve li ho aggiunti nell* originale Francese 
(che sarà il primo brandello impresso in Italia di 
quella grand-opera nelV originale suo) col volga^ 
rizzamento accanto di Bono Giamboni. Pel testo 
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Francese mi sono *valuio,di un codice scritto verso 
la fine del secolo xm, che comprende tutta r ope- 
ra del Tesoro j e che sta anch' esso nella Bodleia- 
na, froL Mss. lasciatile da Francesco Douce posto 
sotto il num. 319. L" ho qidndi collazionato con un 
altro, che credesi uno de' più antichi e pregatoli che 
ci sieno , il quale consentasi nella Biblioteca Reale , 
oggi detta Nazionale^ di Parigi, segnato , fra' mss. 
Francesi^ col num. 7069; ed ax^endone riferite in pie 
di pagina tutte le varianti (i) , verrete ad a\^r qui 
di essi Capitoli due esempli ad un tempo . 

Quanto al volgarizzamento, non potendosi V uo- 
mo fidare pressocchè punto delle stampe {%, ho a^^U' 
to ricorso a manoscritti . Mi sono particolarmente, 
giovato de^ due Laurenziani xix e xxni del banco 
xLii, che de' dipersi da me veduti e consultati in 
Firenze , mi sono sembrati i più antichi e i migliori . 
Ho pur ritratto qualche aiuto da un altro che è in 
poter mio , ma essendo egli troppo moderno rispetto 
al tempo in che il volgarizzamento fu fùtto , son 
andato molto rattenuto in segtutarlo . E tanto basti 
aver^fi detto di questi scritti. 
Vivete felici • 

(1) Esse SODO contrassegnate colle lettere T. P. 

(2) Ne abbiamo quattro, ma tolte di poco o nian conto. Ah piacesse 
al chiarissimo sig. doti. Francesco Tassi , il quale con tanta cura ^i 
ha dato la maggior parte degli scritti del Giamboni , di darci anche 
questo volgarizzamento ! 
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TRATTATO 
DE' FALCONI ED ALTRI UCCELLI DI RATTO 

BUONI ALLA CACCIA 

E DEL MODO DI AMMAESTRARLI 



CAP. L 



Delle varie generazioni di falconi^ 
e delle loro nature. 

Imperciocché le generazioni de' falconi sono molte 
ed isvariatè , di tutte per ordine è da vedere . 

Imprimamente sono falconi detti gerfalchi, i quali 
usano nelle contrade di Norbee (i), in luoghi terreni; 
e sono di grande ardire , e spesso combattono con 
^andi uccelli , cioè grui ed oche salvatiche e ogne altro 
grande uccello, trattone (?) quelli che vivono di ratto . 

Sono ancora falconi chiamati meleonì (3), ch'han- 
no grande persona, e rosse le penne del petto a modo 
d'astore, e' piedi pelosi; e sono di molto ardimento, 
e combattono co' gi'andi uccelli . 

(1) Norbee, da Norvay , roulato il v consonante in b: oggi Norve- 
gia. Anche il Giamboni nel suo Volgarizzamento del Tesoro di Brunel- 
lo Ialini chiama quel regno la tetra di Norbee, Giovanni Villani la 
Norvea . 

(2) Trattone sia qui in forza di preposizione , ed è modo nel Vo- 
cabolario non accennalo. 

(3) Il nome di questa specie di falcone , che crediamo derirare da 
milmnuè comizione di miluus , non è nel Vocabolario . Dagli siroz- 
sieri moderni il medesimo uccello è chiamalo milione. 



Digitized by CjOOQ IC 



Sono molti falconi chiamati pellegrini , i quali sono 
ottimi e gentili , e di molto ardire , ed hanno le penne 
forti e dure, e la coda pungente a modo d'ago. Il 
capo e gli occhi hanno molto grossi e cavati (4) . Il 
becco hanno maravigliosamente grosso; e le palpebre 
degli occhi hanno fatte intorno a modo di perle . I 
piedi hanno ne pallidi, ne gialli, anzi bianchi e ma- 
gri ; ed hanno gli unghioni grandi e sparsi : volon- 
taresi (5) troppo di combattere con grandi uccelli , 
trattone che (6) con uccelli che vivano di ratto . 

Sono ancora altri falconi che stanno in Corsica 
ed in Sardigna : e sono piccoli , e rossi nel petto ; 
e nella parte di sopra sono neri ; ed hanno i piedi 
rossi, e la coda lunga e non pungente, ma debole: 
e sono molto superbi, e non si partono leggiermen- 
te (7) dalla preda che pigliano, e sono di buono ar- 
dimento . 

Sono altri falconi chiamati gentili : e somigliano 
rondini in volare, ed hanno le penne rosse per la mag- 
gior parte, e' piedi bianchi; e sempre (») stanno in aria, 
ne' luoghi molto alti; e spesso combattono co* grandi 
uccelli, e non volano male; e rade volte avviene che 
si partano dagli uomini . 

Sono ancora altri falconi chiamati montanari ^^^ 



(4) Cavati , cioè affossati . 

(5) Volontarese, lo stesso che volenteroso, o volontarioso . Tre altre 
volte incontrasi questa voce nella presente scrittara. Y. pag. 17 e 19. 

(6) Trattone che, lo stesso che eccetto che; modo avverbiale che 
cercasi invano nel Vocabolario. 

n) Leggiermente in significato dì facilmente. 

(8) 11 testo legge : e sempre spesse volte stanno in aria ; ma questo 
spesse volle parendoci esservi a sproposito, T abbiamo ommesso . 

(9) L'add. montanaro dato a falcone di questa specie, non trovasi 
nel Vocabolario. 
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e Toccati (iO) : i quali hanno gran persona , e sempre 
sono usati d'esser bruni: e sono di grande ardire 
per fatto e per assalto , tenendo sempre il modo che 
dato lor è largandoli (ii): e volano come rondine, e 
sono fortissimi e potenti a volare; e sono molto malen- 
coniosi (12) ; e sviansi spesso dalla faccia dell' uomo 
se con molta e sottile sollecitudine non si ritengono. 
Sono ancora altri falconi chiamati sacri (i3), i quag- 
li sono bastardi^ e nascono di falcone gentile e di nib* 
bio ; imperciocché nel tempo dell' amore , quando si 
ritruovano, il nibbio per paui-a sta fermo; e così a 
vicenda s'assaliscono, e nascene il falcone sacro o ba- 
stardo. E hanno la natura del nibbio nel capo e ne' pie- 
di; e nell'altro (H) la natura e la simiglianza del ÙlU 
cone: e tion pigliano se non in questo modo. Vuoisi te- 
nere in mano col cappello in capo , e quando vedi in 
aere alcuno uccello, cioè grue, ovvero oche, o ane* 

(10) Chiamasi toccalo questo falcone dalla dimora che ordinaria- 
mente fa tra rocche inaccessibili: onde fako lapidariìu vien dello in 
Latino da Alberto Magno, e faikon de roche da' Francesi: ed è quel 
medesimo che Federigo Giorgi nel suo libro di Falconeria copTvoce 
Vicentina chiama falcone roccotenOy cioè rocchigiano. Anche di ta- 
le ;'add ietti vo manca il Vocabolario. 

(11) Largandoli , cioè lasciandoli. Lo scrittor nostro adopera quasi 
sempre il verbo largare per lasciare \ idiotismo simile a laggare, che 
anch' esso in luogo di lasciare leggesi nelle Prediche di fra Giordano 
da Rivallo, scritte ne' primi anni del sec. XIV, ed impresse in Fi* 
renze nel 1739, nella Catrina del Berni, nel Lamento di Cecco da Var- 
lungo del Baldovini, e che si ode ancora oggidì fra'conladini Toscani. 

(12) Nel Vocabolario sono le voci malenconia e malenconico , ma 
non malenconioso , 

(13) Anche questa voce sacro come nome di una specie di falco- 
ne, manca nel Vocabolario, quantunque dagli scrittori di falconeria 
sia più usata della voce sagro, che in tal signiGcalo vi troviam posta. 

(14) Nell'altro, cioè nel rimanente. Il Vocabolario sotto la voce 
altro in questo significato (v. §. IV) non ci offre se non che esem- 
pi dì poeta. 
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tra (^B), tragli il cappello; ed incontanente eh egli (i6) 
vedrà lìèlV aere V uccello , il larga andare , e inccm- 
tanente volando s'approssima all'uccello, e piglialo, 
e colla preda viene in terra : ed hanno grande persona. 

Sono ancora altri falconi chiamati rubatori (it) ; 
e loro natura è di rubare la preda agli altri uccelli, 
se li possono avanzare in potenzia: e somigliansi a' fal- 
coni bastardi in parte ch'hanno (is) il capo e' piedi 
come nibbio : e se non possono gli altri predare , in- 
contenente si convertono a pigliare i topi : e chi '1 
vuole provare , vada colà dov' eglino stanno , e tro- 
veranno le piumate (i») pelose di topi e non di pen- 
ne. Ciascuno dee scusare questi cotali fsJconi , impe- 
rocché non hanno alcuna boutade . 

Sono altri falconi chiamati marinari (80), imper- 
ciocché vivono di pesci, e stanno molto nelle mari- 
ne; imperciocché Fonde del mare gittano i pesci nel 



(15) In questo solo luogo il testo legge anelra: altrove sempre ani- 
tra. 

(16) Incontanente che per tosto che^ è modo nel Vocabolario non 
registrato. Trovasi nondimeno, oltre a due altre volte per entro que- 
ste scritture ( v. p. 15 e 17. ), anche nel Volgarizzamento delie Pistole 
di Seneca, stampato nel 1717, pag. 301: L* altre cose piene di fraci- 
dume che* ghiottoni ingoiano incontanente ch'elle sentono di cotto: e 
nelle Prediche sopra il Genesis di fra Giordano da Rivallo recitate in 
Firenze nel 1304, ed ivi impresse nel 1830, pag^ 51: E però incon- 
tanente che il lascia, si si ritoma in aria come di prima: e nella Cro- 
nica pure di Dino Compagni , pag. 36 : Incontanente che udirono che 
al papa per li rettori si ubhidia , subito s* armarono . 

(17) Neppur di questa specie di falconi è fatto motto nel Vocabo- 
lario . 

(IS) In parte che, posto avverbialmente per inquantochèy non è 
nel Vocabolario. 

(19) Piumata (sust. femm.) rimasuglio di pelo, e di piuma. Non 
ha il Vocabolario questa voce. 

(20) La voce marinaro in questo signiGcato non è nel Vocabolario. 
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renaccio W , e questi falconi li pigliano incontanen- 
te. E somigliansi a*&lconi lanieri; e talor sogliono es- 
ser buoni, seguitando il modo e la maniera eh' è lor 
data; e sono di buono ardimento. Coloro che li vo- 
gliono cognoscere , quando regnano loro alle mani ^ 
mostrino loro i pesci, ed eglino li prenderanno più 
vohintieri TO eh' altro pasto . 

Sono ancora altri falconi chiamati Schiavi {%B) : 
molto rubesti: con grande ardire: ed hanno grande 
persona : quasi più rossi che gialli : e hanno V un- 
ghie grandi, e Tale lunghe e agute, e la coda corta 
e forte : ed usano sempre grossi uccelli . 

Sono ancora falconi chiamati lanieri, i quali non 
usano grandi uccelli , ma piccoli . Alcuni dicono che 
con molta sottilità pigliano i grandi; ma non è cosi 
secondo V oppinione del re Banchi , imperciocché 
sempre tengono la lor natura ; e questo provò il det- 
to re ; ma volano , acciocché {U) combattano colle 
cornacchie, e ammaestrino gli altri volare in alto. 

GAP. IL 

Del modo di ammaestrare i falconi. 

Dapoi che detto avemo delle generazioni de* fal- 
coni e delle lor nature, diremo per innanzi come si 



(Si) Jitnoccto per renaio , che è quella parte del lido del mare , o 
del letto del fiume rìmasa in secco , Della quale è la rena , non è 
nel Vocabolario. 

(32) Voluntieri e voUmlim leggesi sempre in queste scritture: vo- 
lentieri non mai . 

(23) Schiavi , cioè Sekiavoni , naU in Ischiawnia . 

(24) Acciocché sta qui in significato di pereioechè , eoncio8$iachè» 
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vogliono ammaestrare e di quali cose si vogliono pri-. 
vare . E imprimamente nel falcone pellegrino salva- 
lieo cotal modo è da tenere . In prima gli si vuole 
fare uno cappello di cuoio : il quale si fa per tre ra- 
gioni; la prima per la sua superbia^ eh' è tanta, che 
potrebbe venire in indignazione con colui die '1 te- 
nesse ; la seconda per la volontà eh' egli ha di vo- 
lare ; la terza perchè si dimestica più avaccio . Vuoisi 
portare e tenere in mano continuamente, sanza Éir- 
gli molestia , e vuoisi largare molto vegliare nella not- 
te , ardendo sempre la lucerna infino a tanto che ve- 
drai che Ce privato (25) : e sempre si vuol levare la 
notte nel mattutino m con esso; tenendolo in que- 
sto modo per uno mese anzi che si allogori (a?) . Pas- 
sato il mese , è da provare se sente alcuna cosa in 
questo modo: eli' uno lo tenga in mano, e traggagli il 
cappello; ed abbia tm guatito in mano, col quale si 
fegga m la coscia, isgridandolo con grande boce e 



(25) Privato , cioè cMimesticato , fatto dimestico : voce in questo 
senso non registrata nel Vocabolario. Leggesi tuttavia ( secondo i mi- 
gliori testi a penna ) anche nel Volgarizzamento del Tesoro di Brunet- 
to Latini verso il mezzo del cap. XIX. della parte III. del libro I. , 
ov' è discorso de' falconi : Lo terzo lignaggio sono falconi montanini : 
ed è ben conosciuto per tutti i luoghi, e poich' elli è privato , non fuggi- 
rà giammai . E nel cap. seguente , ove parlasi degli smerli : X' altro 
è grande , e somiglia al falcone laniere bianco , ed è migliore di tutti gli 
altri smerli , e più tosto si fa privato . La scorrettissima stampa del 
1533 ( car. 75. v. ) nel primo luogo ha nascoso ; e nel secondo ( pag. 
76. a ) invece di. si fa privato legge si concia . 

(26) Nel mattutino, cioè in sul far del mattino , vale a dire in quel- 
r ora della notte che precede il giorno , la quale Dante nel e. 1. del 
Purgatorio, verso 115, chiama ora mattutina. 

(27) Àllogorare . Porre al logoro : voce di falconeria , che non è 
nel Vocabolario . 

(^8) Si fegga , cioè si percuota, dall' antico verbo feggere , che nel 
Vocabolario trovasi confuso con (ledere . 
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forte: e allora vedrai se sente alcuna cosa: e così fac- 
cia per alquanti dì, acciocché s'ausi: e sempre quando 
si pasce, si vuole ìsgridare in qualche modo, accioc- 
ché si converta nell'uso. 

Dapoi eh* egli incomincerà bene a guardare e a 
sentire, incontanente gli si vuol cominciare a sottrar 
lo pasto sì che dimagri a buon modo . Poscia si vuole 
avere un logoro d' ale d' anitre , e legarvi su il pa- 
sto ; e vuoisi cominciare a fare reddire (29) al logo- 
ro . L' uno lo tenga in mano ; e T altro meni il lo- 
goro {sgridandolo : stando presso la prima volta : la 
seconda più a lungi (30): la terza ancor più: e così 
a poco a poco si sceveri (3i) da lui sì che regga (3t) 
al lógoro bene dalla lunga (33), sempre pascendolo 
con grande solennità , {sgridandolo in sul logoro quan- 
do becca. E questo faccia un altro mese ogni dì: e 
sempre il £iccia reddire una volta e non più. 

Dapoi che sarà bene usato di reddire per lo pia- 
no , 5i vuol provare di largarlo andare in alto ; ma 
la prima volta non si vuole largare andare troppo 
alto , che si vuol gittare il logoro , e vuoisi pascere 
in sul logoro . La seconda volta si vuol largare an- 
dare un poco più. La terz^a volta anche un poco più: 

(29) B0d4ire , cioè isfnare , dal Latino reébre . 

(30) Il cod. legge più ùHunffi, ma forse vi sì trova raddoppiata la 
l per seoiplioe appoggiatura di pronairsia. 

(31) Si icm^mt cioè a dire, si aUonUmi. 

(32) Regga , cioè rieé». Così raggio per riedo Irovaai io qaell' aureo 
Fiore di Motti di Fibsofi e di Som , pobbiioato dall' eradUissino sig. 
Vincenzio Naonuccì , laddove è detto : Io ti eodisfwò quando io red- 
dirò, E qwlla diete: E te lu non riedi? E qw* ritpuote : E t* io non 
*'WM>, e' ti eoditfarà il tweettore mio . 

(33) JDolla lunga, cioè da qadla .cordicella di trenta e più braccia 
che gli atrosiieri aitaccano.ai geli degli iieeelli di rapina quando in- 
cominciano ad ammaestrarli . 
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e così a poco a poco tanto che basti. E sempre si 
pasca- la mattina ; e quando si tiene in mano il di , 
spesse volte gli si vuole trarre il cappello ; e non gli 
si vuol rimettere se prima non schizza- (34), e quan- 
d'egli avrà schizzato, incontenente gli si vuol rimet- 
tere il cappello. 

Quando il falconiere vedrà, e cognoscerà ch'e'sia 
bene acconcio a reddire, se gli vorrà bene mostrare 
gli uccelli, vada al luogo ove usano l'anitre, e do v' el- 
le sono usate d'usare in tempo queto, non in luo- 
ghi ampi , ne profondi , ma in luoghi alti , ove sia 
poca acqua. Allora larghi il falcone volare, non verso 
la parte ove sono l'anitre, ma dalla parte contraria; 
e poiché '1 falcone sarà salito alto , e non troppo , al- 
lora guarderà quando farà la rota sua sopra lui ; e 
quando il guarderà, allora incontanente leverà l'ani- 
tra sanza gridare , e vedrallo appressarsi a lei , e fe- 
rirla. Ma guardi il falconiere che sia luogo convene- 
vole e acconcio a ciò: e se per avventura no la pren- 
desse (85), abbia incontanente un'altra aciùtra, e git- 



esi) Se prima non schizza. ^ cioè se prima non va del corpo » se 
prima non iscarica il venire. Questa significazione della voce schiz- 
zare non è accennata nel Vocabolario, isebbené gli Accademici ne 
avessero Tra mano un chiarissimo esempio, che è il seguente del- 
l' Àsino d* Oro del Firenzuola (pag. 93 ), ^ e«si erroneameole citato 
sodo il senso proprio di detta voce. Àwetbonm senza dt^biù akuno 
ammazzalo, se non che il venire pien.di hieiole e di ofórt erèag^, m- 
saltato, la mercè di quelle basUmaU, da una sdrnedolevt^ soceorrenza, 
Hehiauando come un nibbio, di lor» una parie ne ricoperse, e un* al- 
tra n'ammorbò con quello 4MÌore, E ivel Segno éiSef Fedoceo didtre al«- 
r Apologia del Caro contro ari Gaslelvetro, pag. 268 abbiam anche 
esempio dì schizzala per cacala d* uccello , dal medesim» verbo . 

(35) No la prendesse .No la e nolla per non la , ^ parimenti no H , 
nolli e no gli per non U e non gU; nolla per non lo; e no^l per non il 
dicevano e scrivevano conranemeni» gli aBtichi per itebifare il Hn~ 
toppo della n. 
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tila dalla parte contraria , sì che 'I falcone non ve^ 
già ehi la getta ; e pascalo sopr'. essa al suo volere , 
sanza molestia . U seguente dì si vuole pascere per 
tempo d'una gallina, e vuoisi far vegghiar molto, e 
levarsi per tempo, e andare di fuori alla riviera, do<- 
ve dimorano Y anitre , e deaglisene una e non più • 
E questo si vuol fare Vili dì: e poscia altri Vili dì 
gli se ne vogliono dar due ; e così vada inflno alle 
quattro. Dopo le quattro gli ne puoi dare quanto tu 
vuoli ; ma non è buon modo da quattro in su • 

Sempre quando un vuole andare ad uccellare ^ 
de' guardare se 1 bicone è di buona volontà , cioè 
se leva le penne , e mena Y ale , mostrando volontà 
di pigliare : che se noi facesse , non v' è da andare * 
E quando avviene che non levi le penne , e che non 
batte r ale , non andare con esso ad uccellare ; ma 
portalo all'acqua, imperciocché fortemente si bagne- 
rà, e gorgherà (86); e spesse volte gli larga questo 
fare : e poscia abbia il falconieri (37) il buon vino , 
e gittilo neUa faccia del falcone , dandogline a bere 
una volta o due , imperciocché volontieri lo riceve * 
Se la mala volontà pur crescesse, cioè che non avesse 
buono ardimento, torrai un polmone di lepre bagnato 
nel buon vino forte, e deragline «8) un poco a becca* 



(36) Qorgherà , cioè guojfiferà : dal yerho gargare , ebe nel Koguag^ 
^io <}egli 8tr<»zxierì sigiHOcik qael. gqatvare e lufTarti ebe ianm«i oeir 
l'acqua gli uccelli di rapina. Anche ^«e$la voce manca al Vocabola* 
rio* Vedila di nuovo alla iaocìa 19. 

(37) Falconièri nel numero del meno per falconiere . Cìosi in alire 
antiebe scritture abbiamo cavalieri per eoMUere, tiri per atre, mw 
lanieri per mulattiere, desHeri per deàtriere ^ leggi0ri pac leggiere y e 
simili : de' quali nomi , cbe nel singolare banno due uscite , ve4i M 
Salviali , Àwerlimenli deUa lingiua , voi. II p. 41. 

(38) Dara'gline, et«ò gUene darai; ed apipresao Dara'gH, fara*^, 
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re la sera . La mattina ti leverai , e anderai con esso ad 
uccellare , e prenderà ogne uccello avvenevole . 

Se 1 falconieri il vorrà usare a' grui , accattine 
una, e deagline beccare alquante volte, e piglieralle 
poscia tutte , avvegnaché non soglia esser bisogno a 
cotali falconi trai me (39) , imperciocché per loro pi- 
gliano ciascuno grande uccello . E quando si largano 
a questi grandi uccelli , mandisi uno contra 1' uccel- 
lo; e'I falconieri vi s'appressi quant'egli puote quan- 
do l'uccello si leva; ma sia gittato e largato andare 
a modo d'astore. A tutti gli altri falconi è da tenere 
questo medesimo modo. Potrebbesi ancor dicere e fare 
molte altre sottili tadi, ma largole a dire negli altri ca- 
pitoli de' falconi. 

GAP. III. 

Delle varie generazioni di astori , 
e delle loro nature. 

Dapoi che è detto della natura de' falconi e de' loro 
ammaestramenti, è da dire e da trattare delle nature 
degli astori, e delle loro generazioni: e avvegnaché le 
lor generazioni sono X , presentemente intendiamo di 
dire solamente di cinque c^o). 



jMMctfrAf ec. per gU darai , lo farai , lo pascerai ec. , che cosi sèmpre 
innanzi agli affissi usavano gli antichi di troncare la voce della se- 
conda persona singolare del faturo de' verbi . 

(39) Traime (sust. masc. }, dicesi ogni sorta di tranello che lo 
strozziere fa con uccelli non rapaci, come aironi, oche, anitre, gaz- 
ze e simili, per ammaestrare ed allettare gli uccelli di ratto alla pre* 
da : voce anch' essa nel Vocabolario non registrala . V. pag. 14 , 15 , 
16 e 20. 

(40) Il testo ha delle quattro ; ma debb' essere errore del copista , 
poiché veramente parlasi qui appresso di cinque . 
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Molti astori sono con belle penne , i quali sono 
chiamati Àrminiaci (4i) , e non hanno similitudine d' al- 
cuno altro uccello . I quali hanno i piedi bianchi co- 
me falconi pellegrini, e in persona son grandi quasi 
a modo d'aguglia: poderosi e rebelli contra i grui. 

Sono anccn*a altri astori chiamati Schiavi dalle 
montagne di Schiavonia: i quali sono gentili e di gran 
persona: ne grossi, ne corti, ma lunghi e sottili: e 
hanno il viso lungo, e' piedi grandi : valentri e potenti 
molto contra ciascuno grande uccello* Il quale ardimen* 
to dà loro naturalmente la contrada dov' elli nascono . 

Sono ancora altri astori, i quali nascono in •Sar- 
digna-, e non somigliano alcuno di que'che son detti: 
e sono di penna bruna, e di piccola persona; e han- 
no i piedi pallidi ; e non pigliano i grandi uccelli , 
ma i piccoli , cioè pernici , anitre e fagiani : e que- 
sto hanno da lor natura. 

Sono altri astori chiamati Galavresi (42), i qu^li 
sono di grande persona; e non sono lunghi, ma cor* 
ti ; ed hanno li piedi quasi bianchi ; e sojìo molto 
potenti a volare , e rado usano i grandi uccelli ; e 
pigliano volòntieri le lievri . 

Sono ancora altri astori chiamati alpigiani, i quali 
dimorano nelle parti di Lombardia e di Toscana e del- 
la Marca e di Puglia: i quali sono grandi astori, e 
grossi più che lunghi, tegnenti (43) in loro grande 
superbia. 

(41) Àrminiaci^ perchò yenivano di Àrmenfa» che i nostri anli- 
chi dicevano Arminia. 

(42) CaUivresi, cioè di Galavria, o Calabria. 

(43) Tegnenti , che tengono , che hanno . 



Digitized by LjOOQ IC 



12 
CAP. IV. 

Del modo di ammaestrare gli astori . 

Dapoi eh' avemo detto delle generazioni e delle na^ 
ture degli astori , aguale (H) è da dire come si ten- 
gano, e s' ammaestrino per coloro, alle cui mani ve^ 
nissero. 

Se verrà alle mani d' alcuno alcuno astore Schiavo, 
non vi vuole tanta £orza di sottilitade quanta negli altri 
ad incorrerlo \^) : e se avere si puote salvatico , non 
si addimandi di nido , imperocché sono semplici , e 
di più fatica a conciare . La prima volta si vuole man- 
dare alle stame anzi eh' a altri uccelli, imperocch'è 
più pronto e savio: e vuolglisene dare ogne dì una 
al cominciamento, e non più: e così si vuol fare die- 
ci dì, o dodici. Pascasi l'uno dì così, e T altro no; 
ma vuoisi sempre pascere di buon pasto. Poscia, se 
lo vorrai incorrere a'grui e all'anitre, che sono gran* 
di uccdli , abbìe una di queste anitre , ovvero grui , 
e legagli Tale^ acciocché noi possa ferire, né &rgli 
male; e faccial pigliare almeno venti volte; e poscia 
il potrai Scuramente largare alle salvatiche e agli al- 
tri grossi e grandi uccelli, imperciocché questo modo 
gli dà grande ardire di pigliare i grossi uccelli. E sei 

(44j Agìiale^ cioè wa: voce anlica Toscana, che a'iempl del Boc- 
caccio venne trasformata in avale . Iacopo Passavanti , che scriveva 
intorno al 1357, nel suo Specchio della vera Penitenza alla faccia 231, 
ne fo motto come di voce ignobile . Nel Vocabolario sono esempi e 
di aguale e di avale . Questa seconda è tuttavia in uso, ma fra' con- 
tadini soltapto. 

(45) Incorrerlo , cioè ammetterlo , incitarlo alla preda . Questo si- 
gnificato del verbo incorrere non è accennato nel Vocabolario. Vedi- 
ne un altro esempio poco appresso. 
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vorrai sempre tenere a'grossi uccelli, guardati di dar- 
gli l'anitre, e d'ausarlovi, imperciocché per la dol- 
cezza del semgue dell' anitre , scuserebbe W gli al* 
tri grossi , e imperciocché quelle no gli offendono , 
e perché non si può fare più forza che conceda la 
lor natura: perchè naturalmente sono usati di pigliare 
i piccoli uccelli , ma per isforzo e per ingegno li fanno 
gli uomini pigliare i grandi uccelli ; e se poscia che 
sono usati di pigliare i grandi uccelli , tu li rechi al- 
l' anitre , no gli potrai mai poscia usare a' grandi • 

Se alle mani d' alcuno pervenisse alcuno astwe , 
che sono d' una generazione che hanno la persona 
grossa e corta , e' piedi e 'i capo grossi , che si so- 
migliano a' buzzagri , larghinsi andare , imperciocché 
non sono d' alcuna bontà . 

Quando tu vuoli largare V astore all' oche o alle 
grue , guardati di largarlo se sono mche , imperoc- 
ch' elle r offendono e guastallo W sì che mai non 
vi si può ravviare . E lo re Dauco era usato d' ave- 
re uno catdlo (48) ammaestrato^ il quale soccorreva 
ed aiutava 1' astore . 



(46) Scuserebbe , cioè Imcierebbe , trascurerebbe . Neppur qucsla si- 
gniGcazione del verbo sctu(^e , di cai altri edempi ancora aMiiamo io 
quesla scrittura ( pp. 4 , 15 , 17 e 18 ) , è notata nel Vocabolario . 

(47) Guastallo, cioè guastanlo; e a pag» 17 e 18 cognoscolli per cogno- 
scorili, e incamaUi^er incarnarli; e a pag. 19 e 20 nolla, polla, poi" 
lo , Hello per non la , ponla , ponìo , tienUf : modi che gli antichi To- 
scani usavano per isfuggire V aspro suono di due consonanti diverse 
succedentisi . Anche il Boccaccio disse gùarillo per guarirlo, iiella per 
lienla , riguardallo per riguardarlo ec. Ma vedi il Salviati negli Avver- 
timenti, t. I. pag. 212, 213, 214, 215 e 216. 

(48) Catello, cioè cane, ma non cagnolino come dice il Vocabolario; 
che tale non può chiamarsi un cane da caccia. Gli antichi per cagnuo- 
Uno dicevano catelHno , o piccolo catello, come abbiamo nella favola 
WU, déìV Esopo volgare , impresso in Firenze nel 1818, in 8.^ 
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Se vorrai ammaestrare il cane che soccorra Tasta- 
re quando si larga all'oche, abbie il cane sempre lun- 
go r astore legato , e quando chiamerai V astore col 
pasto , chiamerai simigliantemente il cane: e avrai del 
cascio, e dara'gli manicare coli' astore: e questo fa- 
rai molti dì • E quando si darà all' astore il pasto , 
dà anche manicare al cane in sul medesimo traime; 
e vuoisi tare spesse volte; e auserannosi sì insieme, 
che quando l'astore si largherà alle grue o all'oche, 
incontanente , sanza alcuno indugio , il cane il soc- 
correrà , e aiuterallo a 

Se addivenisse che per alcuna mala voglia l' astore 
non fosse di buono ardire, o non si Sentisse bene, 
togli incontanente un polmone di lievre bagnato in 
buono vino , forte e puro , e dagline a beccare al- 
quante beccate dopo'l pasto, e sarà molto prò e di 
grande ardimento . 

E spesse volte gli si vuole fare spruzzare nel volto 
dell'astore del detto vino forte, acciocché si parta da 
lui ogni stomachezza (49) ch'egli avesse. 

CAP. V. 

De falconi chiamati smerli , o ismerietti* 

Dapoi che avemo detto de' falconi ed astori, e del- 
le lor generazioni ed ammaestramenti, ora è da dire 
d' una generazione di falconi , i quali son chiamati 
ismerletti (50) : de' quali sono molte generazioni sic- 

(40) Stomachezza , indisposizione di slomaco , stomacaggine : voce 
da aggiungersi al Vocabolario . 

(50) Smerletto y o {smerletto, lo slesso che smerlo. Non è questa 
voce nel Vocabolario. 
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come degli altri i^oni: de' quali aliquanti (5ij son 
più gentili , e aliquanti meno • 

Il buono ismerletto è simigliato al falcone pelle- 
grino quasi nella pernia . E hanno gli smerletti per 
la maggior parte la penna canoUa (52) più che bian- 
ca , e le tacche grosse e nere ^ e quasi rosse : il ca- 
po e gli occhi grossi : il becco grosso : e di molto 
gran persona : e ausansi in otto dì , e non bisogna 
di traime . Passati otto dì , potrà l' uomo andare ad 
uccellare ; ed incontanente che troverà , il larghi , e 
pigh'erà incontanente • £ se vorrai che non si parta 
col pasto , abbie il logoro piombato , e legavi su il 
pasto; e quando! pasci, pascilo sempre in terra, e 
verrai verso lui fortemente . Facendo così spesse vol- 
te , e' mai non ^ ne andrà col pasto • 

Lo smerlo prende alle siepi le quaglie, le merle e' tor- 
di. Dapoi eh' egli è usato a detti uccelli, non va mai co- 
sì bene all'allodole, avvegnaché si fa molto dimestico. 

Se alle mani d' alcuno uomo verrà alcuno ismer- 
letto d' alcuna altra generazione che detto sia , scu- 
sili tutti , imperciocché non sono d' alcuna bontade . 

GAP, VI. 

Delle varie generazioni di sparvieri. 

Dapoi eh' avem detto de' falconi, astori e ismer- 
letti , e delle loro generazioni e ammaestramenti , e 

(51) Aliquanio ed aliquanii scrive il nostro autore : latinismo che 
più non incontrasi in iscritture Toscane dopo i primi anni del seco- 
lo XtV, e che nel Vocabolario non è mentovato. 

(52) CanoUa : cosi legge il testo ; ma quale sia la significazione di 
lai voce , non sappiamo. Se fosse scritta con doppia n sospetteremmo 
che valesse il Latino cannea. 
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come si debbiano tenere ^ è da dire della natura de- 
gli sparvieri e della loro gentilezza. E imperciocché 
dieci sono le generazioni degli sparvieri , di tutte e 
dieci per ordine è da vedere . 

Prima sono isparvieri chiamati da V^itimillia , che 
dimorano in una isola m : e hanno grande persona 
a modo quasi di terzuolo , e lunga , e 1 viso lungo , 
e grandi piedi; ed hanno tredici penne nella coda: 
e ogne dì si notricano di cornacchie e di gazze e 
anitre e di tutti gli altri uccelli che lor si conven- 
gano . Quando n' hai alcuno , non ci bisogna usar trai- 
me, imperciocché naturalmente pigliano; e hanno ciò 
dalla contrada dov' elli nascono infraroare (54) . 

Sono ancora altri sparvieri che dimorano in Ischia- 
vonìa: i quali sono molto buoni: lunghi e non corti; 
ed hanno il viso lungo ; e nel petto la penna nera , 
e le tacche grosse e grandi . I quali sono di buono 
ardire; e si tosto come son conci, prendono le gazze 

Sono altri sparvieri chiamati Calavresi, i quali so- 
no d' ottimo ardire : non troppo grandi , né troppo 
piccoli: e hanno la lor tacca nel petto fatta a modo 
di scudo; e volontieri usano le pernici e le quaglie, 
imperciocché vi si sono più usati ; e tengono ben la 
maniera a che tu gli ausi , e non sono isdegnosi . 

Sono altri sparvieri che si svariano (56) da' predet- 
ti in persona e in penna; e stanno nelle montagne 

(S3] Di qoesti sparvieri parla anche il Giorgi pag. 23; ma non ac- 
cenna che dimorino in an* isola . Prima , egli dice , sono sparvieri 
ehiamati di Ventimiglia , di persona grandi e lunghi : hanno la becchie- 
ra grossa e grande , li piedi grandi : hanno tredici penne nella coda , e 
4ono di grande animo , e buoni ad ogni cosa. 

(54) Inframare , modo da aggiungersi al Vocabolario . 

(tftf) Del verbo svariare così osato non è nel Vocabolario alcun 
esempio . 
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d'Istria, e hanno i piedi più che gialli, e la penna 
quasi morata, e mezza tra scudo e traversa,: i quali 
sono di ninna bontà; e £inno il lor nido in su gli 
alti albori , e però la lor natura è di pigliare i pio. 
coli uccelli, perchè i grossi non potrebbero portare 
al lor nido . Àncora si possono cognoscere perchè in- 
contanente che si lascia , vola in alti (56) , e sviasi dal- 
la faccia dell' uomo : ond' è da scusare . 

Sono sparvieri, i quali usano, e nascono in Sar- 
digna e in Corsica , piccoli di persona , buoni vola- 
tori (57); usanti pur piccoli uccelli, cioè stame e qua-, 
glie e colombi più spesso: e possonsi cognoscere, ipi- 
perciocchè i colombi furono più per loro che per 
alcuno altro sparviere; e cognoscolli quando staimo, 
lungo r acqua vedendo V ombria loro nell' acqua , 

Sono altri S{iarvieri,i quali dimorano in Allama- 
ffìSL^ ch'hanno grande persona^ e sono di verace 
ardire, e han^ i piedi calzati (58); volontaresi a fe- 
dire, e pigiare i grandi uccelli^ 

Sono altri sparvieri, che sono parte biconi e portei 
sparvieri , e nascono di ciascuno , e simigliano il fal-^ 
cane del cj^o e de' piedi, e di tutta l'altra persona 
somiglia lo sparvieri: e sono molto superbi, e da-. 

(56) In ahi per in allo^ modo antico. Anche nelle Prediche sopra 
il Genesis di fra Giordano da Rivallo alla pag. 51 leggiamo: Sicct>me 
quando Vangelo che letasse il monte in alH. Né solo inaia, ma ezian- 
dio ad alti dissero ì nòstri padri . Eccone due esempi di ZaccAierui 
Bencivenni nella Esposizione del Palemoslro. Il primo alla pag. 7^} 
E ciò è troppo bene 9i§n^lcalo nHla Scrittura per lo serpente del rame, 
che Moisè per lo eonumdamento del Si(fnor9 lenfò ad alti tw una pertica, 
si alto che lutto il popolo lo inedia . U secondo alla pag. UH : Sili si 
traggono ad alti verso colui eh* è luteo solo , che non ha pari in bontà. 

(57) Questo esempio in prosa della voce volatore |>olrebbesi aggiun- 
gere al Vocabolario, dov'essa trovasi con esempi di poeta soltanto. 

(58) / piedi calzati y cioè coperti di piumata modo quasi di calza. 

2 
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pòi che pigliano, non largano: molto disiderosì di vo- 
lare , e quasi non usano grandi uccelli . 

Sono altri sparvieri chiamati alpigiani, i cpiali sono 
molto belli in persona , e non usano grandi uccelli . 

GAP. VII. 

Del modo di conciare ed ammaestrare gli sparvieri. 

Dapoi ch'avemo detto delle generazioni dbgli sparvie- 
ri e delle loro nature, diremo de' modi da incarnalli (59) : 
che si fa in molti modi. Prima è da guardare, quando 
n' hai alcuno , s' è di quelli che detti sono ; e se fosse 
di quelli che detti sono da scusare, non si potrebbe per 
alcuna sottilitade far buono . E se non sarà di quelli , 
vuoisi tenere il più grasso che tu puoi : e tiello tra le 
genti infino che sarà concio ; e introcqua (60) no gli 
si vuole mostrare alcuno uccello, e spezialmente al- 
cuno colombo . Dapoi che sarà bene concio , comin- 
ciagli a sottrarre il pasto; ma noi sottigliare m con 
piccoli polli , imperciocché '1 fanno infermare d' ima 
infertà (62) che si chiama etica, ovvero mòrbo sottile: 
ma pascilo con pasto ricente e buono: e non si vuol 
bagnai^ nell' acqua fredda se non rado e poco. E da 

(90) Da ineamalii^ cioè da iocarnarlì , da ammaeslrarli a ghermi- 
re. 11 verbo incarnar*^ in questo senso asitaUssìmo fra gli slrozzie- 
ri 9 non è nel Vocabolario . 

(60) Inlf acqua e introcque , antieo e disusato avverbio Toscano, 
fatto dal Latino inler hoc , e signiGcanle intanto , fraUanlo ec. L'usò 
anche Dante neir Inferno e. XX. ove disse : 

Si mi parlava , ed andavamo introcque . 

(61) SoUigliare in significazione attiva per dimagrare y render sot- 
tile , è da aggiungersi al Vocabolario. 

(62) Infertà , voce antica sincopala da infermità . 
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che sarà bene usato alla inano^ e reddirà bene, abbia 
una gazza prima che tu gli mostri alcuno altro uccello, 
e cuscilé gli occhi ; e polla in torra ; e valle collo spar- 
viere appresso s\ che la pigli : e allora incontanente 
abbte il pasto caldo e ricente sì che itol reggia (63), e 
pascilne scJemiemente. L'altra mattina starai più lungi. 
La tei^a mattina la perni in su 1' albero , e fa die la 
pigli . La qtiarta mattina le diruscirai (6i) gli occhi , 
ma no 1 becco , e fara'la andare su per V albero saU 
teliando , e*>farai sì che la pigli • Il seguente <& la 
pitterai sì che ndla reggia , e farà' pi^^iare • E que- 
sto userai venti (fi continui, e no gli mostrerai altro 
uccello • Dapoi che vedrai eh' e' sarà bene volontare- 
se , tramiezzeinir un die; e pascera'lo la mattina per 
tempo d'una gallina grassa; e dagliene meno la quar- 
ta parte che tu non suoli ; e dagli la piumata m 
e no'l sangue : e quand' egli avrà ismaltito , portalo 
all'acqua^ « largalo gorgare: e se si vuol bagnare^ 
sarà r altro di più volontarese , imperciocché 1' ac-* 
qua desta V appetito , e gitta ogni pigrezza m. E da . 

(03) Vale 71 dire, n che noi reeia^ si che non lo rigeili: e reggere 
per recere , come mi fa sapere il eh. padre Francesco Frediani , Mi- 
nore Osservante, è voce tultora viva nei contado di Pielrasanta. 

' (U) Dirutm9$ , cioè wti^iraì , o sdruseirfi : dal verbo sdtruBcùre 
antiposlovi il di e soppressa la prima s, 

(65) Piumala (non piumata , che è altra cosa. Y. la nota 10.) di- 
cesi quella gallozzola cN piuma che si mette nel gozzo agli uccelli di 
rapina per purgarli: onde dar loro fa piumata vaie dar lora ai fatta 
purga. 

(66) Pigrezza per pigrizia , bella voce , usata pure da Zucchero 
Bencivenni nel suo Volgarizzamento dell' Esposizione del Paternostro , 
pag. 40y ov^ dice : Lo diavolo vede molto souilemenle lo stato dell* uo- 
mo ec, e in qual vizio elli è più inchinalo per natura per costo- 
manza , di queUo V assale più tosto e più sovente : lo collerico d* ira e 
di discordia : il sanguigno di gioUvità e di lussuria : lo flemmatico di 
ghioUornia e di pigrezza . Essa non è però nel Vocabolario . 
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che fie bagnato, pcJIo al sole acciò che si rìcooei le 
penne. La sera avrai Y ottimo vino y forte e puro, 
e ^pruzzaglile nel capo . . Il sequente dì ti leva per 
tempo, e tiello in mano infino a terza; ^ allora gli 
dà tre beccate di qualche uccello piccolo e ealdo , e la* 
scialo stare infino a nona : e dopo nona va con esso 
al luogo dove usano le gazze^ e guarda che non v' s^-ì 
bia quasi arbori y ed; appressati alla ^zza quanto tu 
puoi il più, e largalo andare ad essa; e se, là piglia » 
pascilne solennemente : e se avvenisse che no la pi^ 
piasse, incont;anente abbie d'un' altra, e dagliele. Il 
sequente di iLpasci d'una gallina, e'I sequente d'un'al* 
tra; e va ciascun dì così facendo. E guarda che non 
r usi col balestro , imperciocché al postutto si gua« 
sta; perchè tanto si fida col balestra, che se non ode 
il busso del balestro, non va all'uccello; ma il saep* 
polo è buono se non fa busso, ne romore. Ma un, 
altro modo i nostri antichi e antecessoH dissero^ di- 
cendo che è (67), (poiché lo sparvieri è concio) senz'ai-, 
tro traime dandoci della gallina , cioè abbìendo la gal-» 
lina , e personalmente dinanzi allo sparviere le trai di 
corpo la coscia , e^ con essa il pasci inflrio a venti vòlte 
ogni dì, continuamente, e non mostrantlogli altro uc-, 
cello. Compiuti i xx dì, portfiJo là dove usano le 
gazze in luogo ayyenevole, e se ve n'è alcuna, mo- 
strala allo sparviere; e appressati alla gazza il più che. 
tu puoi, e largalo andare, e piglìerà incontanente. 
Molte sottili tadi si possono fare , ma nel mondo 
così buona , né sì bella sottilitade non è come quella 
che detta è di sopra quando si cusciono gH occhi alla 

(67) Il testo legge che , cioè eh* è : noi abbiam posto che é per più 
chiarezza . 
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gazza: la quale è provata secondo che dice il re Banco. 
Neentemeno potrebbe essere che alcuno de' predetti 
sparvieri naturalmente rìchieggano quello modo degli 
antichi che detto è. 

Sempre , (piando avvenisse che alcuno sparviere 
avesse le penne piegate, è da soccorrere opH' acqua 
calda e colla bambagia, e dolcemente menarglile so- 
pra , e le penne si dirizzeranno : imperciocché diso- 
nesta cosa è, e troppo sozza tenere alcuno ^arviere 
colle penne piegate o rotte « 

Compiuto è il libro ddle nature degli uccelli che 
vivono di ratto, fatto per lo re Danchi. 
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FRAMMENTO 

DI UN TRATTATO 

DELLA CURA DELLE MALATTIE 
degli uccelli di ratto che V uomo tiene per diletto d'uccellare. 



Gli astori , i falconi e gli sparvieri , i quali han- 
no r asma , ammaestriamo che siano così curati . In 
prima il metterai la mattina per tempo al buio , e 
faralvi slare iniino a nona : e allora abbie una lu- 
certola, e mezzale (68) della coda due dita, e dagliele 
beccare; e poscia lo riponi al buio, e largalvi infino 
a vespero , e troverai che avrà gittato la coda ; ed 
allora incontanente abbie il latte della capra appresso, 
e mescola con quello il sangue del colombo , e da- 
glili beccare ; e fie guerito . 

.11 bicone eh' ha il male della podagra, così si vuo- 
le curare. Torrai il latte del totomaglio (6») e la ma- 
scella del porco salata , e mescolala col latte : e po- 
scia togli un pannolino , ed ugnilo col detto latte e 
medoUa , e poni il falcone in su questo panno : il qual 
panno si vuol porre in sul toppo (7o) dove '1 falcone 
dee stare; e largalo stare in su quel panno per due 
dì ; e '1 terzo dì il lieva d' in sul panno, e bagna il 



(68) Mezzale , cioè troncale y tagliale . 11 verbo mezzare in questo 
senso non è nel Vocabolario. 

(69) Tolonutglio o titimalo , pianta cbe tagliata getta un amore si- 
mile al latte . I nostri antichi la dissero anche titimaglioy turlumaglio 
e tutumagUo. Lat. tithymalus. 

(70) Toppo cioè quel petrone o rocchio > sopra il quale si mettono 
a riposare i falconi nella muda. 
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panno coir aceto forte, e larghera'vi su stare il &!• 
cone per due dì ; e fie guerlto • 

Quando lo sparviere ha 1 male de' mignatti (7i) , 
ovvero de' lombrichi , tògli il sugo delle foglie delle 
pesche , e togli il pasto ricente , e bagnalo in quel 
sugo, e daglile beccare quando si va a dormire; e 
pascilo così due volte; e così fie guarito* 

Quando lo sparviere ha i pidocchi , togli il ma- 
tricale e pestalo un poco , e legalo alla pertica , e 
poni lo sparviere in su quella erba al sole ; e fia gue- 
rito da questa infermitade. 

Quando il falcone ha infiato (7S) il capo e gli oc- 
chi , aprigli il becco , e troverà 'gli nel palato uno 
granello a modo di pepe grosso. Tragliele coir ago, 
e incontanente ugni col balsamo colà dove tu l' apri 
coir ago: e togli dell' osso di seppia (73), e fanne pol- 
vere, e mettine negli occhi del fidcone, e soffiavi en- 
tro acciocché la polvere entri meglio negli occhi ; e 
pascilo con |)asto ricente; e fie guerito* 

Quando l'astore ha il male dell0 pietra, togli il 
budello del gallinaccio, e lavalo bene da ogni sozzu- 
ra; e poscia togli dell'olio dell'ulive buono, e met- 
tine nel budello in quantità di due dita; e lega lo 
budello da ogne capo sì che l'olio non ne possa usci- 
re ; e mettiglile nel becco o voglia o no : e poscia poni 

(7 i) Mignallo ( susl. roasc. ), piccolo verme bianco e cor lo , che ìn- 
fesla e gli iolestiiii e lo stomaco degli sparvieri . Non è questa voce 
nel Vocabolario. 

(72) Del senso proprio di quest' antica voce il Vocabolario non re- 
ca esempi. 11 presente luogo potrebbe supplire al difetto. 

(73) li teeto ha deW ono pipie; ma che sìa questo un error del co- 
pista , ed abbiasi a leggere come abbiam posto, ce ne fa certi il tro- 
vare in altri scrittori di falconeria raccomandalo nel caso appunto di 
che qui parlasi , V uso della polvere dell' osso di seppia . 
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r astore m un luogo oscuro , e lascialvi stare infino a 
notte; é poscia il pasci con pasto ricente; e fie guarito. 

Quando lo sparvieri ha '1 male delle tignucde (74) , 
togli i lupini , e falli buUire nelF acqua ; e con quel- 
r acqua lava le penne dello sparviere : e questo fa nd 
meno (75) due volte; e fie guerito: e sempre quando 
Thai lavato, il fa stare al sole. 

Il falcone , r astore e lo sparviere che ritengono 
il pasto , incontanente togli il budello del gallinaccio 
bene lavato coli' aceto , e poi vi metti dell' olio in quel- 
la quantità che dissi (76) del curare il male della pie* 
tra y e legalo da ogni capo, e metti glile nel becco o 
voglia o no; e poscia il poni al buio; e fie guerito. 

Se alcuno de' detti uccelli, o qualunque altro che 
viva di ratto, gitterà il pasto, non pascerlo quel die, 
ma togli un poco d' acqua calda mescolata coli' acqua 
rosata , e pogniele dinanzi iii uno vasello acciò eh' egli 
bea se vuole , e se no , sì ne lo sforza ; e poscia il 
poni al buio , e largalvi inflno che si va a dormire : e 
abbie allora il latte della capra mescolato col sangue 
del colombo, e dagline beccare per un mezzo pasto; 
e la mattina nella terza il pasci con pasto fresco ; e 
fie guarito. 

Se l'astore, falcone o sparvieri, contendendo co- 
gli altri uccelli, si magagnasse in alcun luogo, togli 
d' un' erba eh' ha nome origamo di campo (77) , e pe- 

(74) Di questo iignwole^ che rodono le penne defili sparvieri, parla 
anche Federigo Giorgi nel suo libro intorno iagli uccelli di rapina, p. 70. 

(75) Nel menoy cioè almeno y per lo metu): non è nel Vocabolario. 

(76) n teslo dopo (fìMt legge con manifeslo errore Mie tignuole e 
xoti legalo da ogni capo e da' beccare o voglia o no ec. Il qual errore 
abbiam qui cercalo di emendare colle seguenti parole in corsivo. 

(77) Origamo per origano leggesi pure in un luogo del Volgarixza- 
mento di Palladio ciMo nel Vocabolario alla voce MeHloto. 
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stala bene, e tranne lo sugo, e ponne spesso in su 
la rottura , ovvero magagna ; è fie guerito . 

Se vuoli che l'astore mudi bene, e ancora ch'egli 
abbia buone penne , togli la polvere della seppia (78) 
un danaio peso, e dagliele ogni die dopo 1 pasto: e 
guarda che non gli ne dei (79) più : e cosi muderà avac- 
cio e bene. 

Se vuoli mudare alcuno uccello in penna bianca, 
tiello al sereno ed alla pioggia e al vento; e togli 
della polvere della seppia (so), e dagline dopo 1 pa- 
sto ogne die due danari peso : e poni nella muda una 
asse ampia ^ e ponvi suso dell'arena del fiume. Ogni 
die gli dà bere se vuole , e se no , no ; e guarda che 
tu no gli dei della polvere quand'egli è mudato: e 
così muderà in bianco. 

Alcuno de' detti uccelli non tenere grasso nel tem- 
po dell' amore , ma magro . 

Qui si compie il libro da curare gli uccelli secon- 
damente che c'insegnò il re Danchi. 



(7S) P^pta il codice ; ma che anche in queslo luogo abbiasi a leg- 
ger seppia j appar manifesto dalla menzione che Francesco Sforzino da 
Carcano fa dell'insegnamento stesso che qui è dato, In fine del cap. 
XXIV del libro terzo della sua opera intorno agli uccelli di rapina, 
dicendo: Altri per mutar tosto V uccello ^ comandano che $*invoUi il pa- 
sto nella polvere fatta d' una rana essiccata nel forno; altri nella polve- 
re d' osso di seppia al peso, d* un dinaro : le quali cose a me non sono 
riuscite giammai. 

(79) Dei per dii , o dia, trovasi usato una volta anche dal Boccaccio 
nella introduzione alla sesta giornata, ove leggesi : Perciò farai, quan- 
do finite fieno le nostre novelle , che tu sopr* essa dei sentenzia finale . 

(80) Non soddisfatto il copiatore del codice d'aver poco più sopra, 
come abbiamo avvertito, trasformata questa voce in pipie ed in pe- 
pta, ce la dà qui convertita in ptpta. 
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TAVOLA 



P£LLE VOCI E MANIERE DI DIBE, DELLE QUALI SI È PARLATO 
NELLE NOTE. 



Acciocché . Nola 24. 

Aguale. 44. 

Aliquanio. 51. 

Allocare, 27. 

A lunqi. 30. 

filtro. 14. 

Andra, 15. 

Arminiaco, Ai. 

Calavrese, 42. 

Calzato. 58. 

Canolla. 52. 

CaleUo. 48. 

Cavalo, 4. 

Dft per dii dal verbo dare. 79. 

Diruscire. 64. 

Faleonieri. 37. 

Feygere. 28. 

Gargare. 36. 

/ troncala in fine della 2.* perso- 
na del fuluro de' verbi quando 
seguita da qualche affisso . 38. 

In ahi. 56. 

Incarnare, 59. 

Incontanente che, 16. 

Incorrere. 45. 

Infertà. 62. 

in/Safo. 72. 

Inframare. 54. 

/n parte c^e. 18. 

Introcqua. 60. 

limerlello. V. Smerletto . 

Largare, 11. 

Leggiermente, 7. 

Lunga. 33. 

Lungi. \. A lungi, 

Malenconioio, 12. 

Jlfarifiaro, add. di falcone. 20. 

JlfaUiiltfio, sust. 26. 

Meleone, 3. 

Jtfimo, tif/. V. iVef meno. 



Mezzore, 68. 

Mignatto, 71. 

Jlfontaiuiro , add. di falcone, f 

N e R, tramutale in L. 47. 

JVeZ mei?o. 75. 

No la per non la ec. 35. 

Norbee, 1. 

Origamo. 77. 

05»o dt «eppia. 73. 

Pigrezza. 66. 

Piumata, 65. 

Piumata, 19. 

Privato, 25. 

A tramutata in £. 59. 

Reddire, 29 e 32. 

Reggere. 63. 

Jtefioccto. 21. 

fioccato, add. di falcone. 10. 

Rubatore, add. di fajcone. 17. 

Sacro, add. di falcone. 13. 

Sceverare, 31. 

Schiavo, add. di falcone. 23. 

Schizzare, 34. 

Scusare, 46. 

Seppia, 78 e 80. 

Smerletto, 50. 

Sottigliare, 61. 

S(omacAcz2a. 49. 

Svariare. 55. 

Je^nenfe. 43. 

Tt^nuofa. 74. 

Toppo. 70. 

To/oma^lio. 69. 

Traime. 39. 

Trattone, 2. 

Traliofie che. 6. 

Ventimiglia. 53. 

Fotolore. 57. 

Foj(mtore«e. 5. 

Volonlieri e Fo/ttn<ieri. 22. 
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ALCUNI CAPITOLI 

DEL LIBRO PRIMO 

TESORO DI SER BRUNETTO LATINI 

VE' QUAII SI TRATTA 

DEGLI ASTORI , DEGLI SPARVIERI, DE' FALCONI E DEGLI SMERLI 

COL VOLGARIZZAMENTO ACCANTO 

DI BONO GIAMBONI 
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LIVRE PREMIER 
CHAPITRE CXLII. 

De toutes manières d* Ostors* 

Ostors (1) est uns oyseaus de proie si con (2) sont 
faucons et espreviers (S) et autres oiseaus que 1 on 
norìt por son delit (4) à prendre autres oyseaus ; qui 
tous sont mult (5) iei^s contre lor poudns (6), car main- 
tenant que il (7) les voit auques creus (8), et que il 
ont aucun pooir (») de voloir (io), il ne les paissent 
mie (11) dellors en avant; ainz (12) les chasent hors de 
ni d^y' efc les costrigoent (H) a porchaciw lor vian- 
de (15) en sa jeunece (i6); car il ne veulent que leur 
pocins oblient lor propre mestier (i7) , ne que il aprei- 
gnent à estre pereceus. En itel (is) manière les en- 
trelaissent à norrir por melre a ravir. Et sachies que 
ostors sont de treis (ié) manières : petis ^ et grans , et 
meiems (20) . Li petis est meiendre {%\) des autres , à 
loì de tercerel (22); et est prous (23) et legiers (24), et 



(1) T. P. Osiours. 

(2) T. P. comme. 

(3) T. P. esperviers. 

(4) T. P. que V on tien par delil. 
(«) T. P. nwut. 

(6) T. P. leur$ filz. 

(7) T. P. qu'il. 

(8) T. P. accreut. 

(9) T. P. povoir . 

(10) T. P. de voler . 

(11) T. P. paissent pas. 

(12) T. P. ains. 

(13) T. P. du ny. 



(14) T. P. conlraignent. 

(15) T. P. à pourchader leur 
viande. 

(16) T. P. en leur jonece . 

(17) T. P. ouhlient le propre me- 
sUer de leurs ancesseurs. 

(18; T. P. En tele. 

(19) T. P. de trois . 

(20) T. P. moiens . 

(21) T. P. moindre . 

(22) T. P. de terciel . 

(23) T. P. preus. 

(24) T. P. maniers. 
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Degli Astori. 

L' astore (<) è uno uccello di preda che F uomo 
tiene per diletto d' uccellare , siccome Y uomo tiene 
sparvieri e falconi; ed è di fazione («) e di colore si- 
migliante allo sparviere, ma è maggiore del falcone. 
E sappiate che astori e &lconi e sparvieri e altri uc* 
celli di preda che \ uomo tiene per diletto d* uccel- 
lare , sono molto fieri a' loro figliuoli : che quando 
elli sono in etade (3) che possano volare e pigliare 
preda, incontanente li cacciano da loro in tale ma- 
niera che più non si trovano con loro , perchè vo- 
gliono eh' elli medesimi si pascano, non volendo ch'el- 
lino obbliino quello che debbono fare per natura , e 
diventino neghittosi : e per queste cagioni li diparto- 
no da loro . E sappiate che astori sono di tre ma- 
niere : grandi , e mezzani , e piccioli . Lo minore si 
è (*) ^ guisa di terzuolo (S) , ed è prode e maniere (6) 



(1) Esempio citato nel Vocabo- 
lario alla V. Astore. 

(2) Esempio cil. alla v. Fazione. 

(3) Le stampe leggono: m orta; 
e il nostro Ms. in a^t'o; la qual vo- 
ce aqioy che è il francese àqe (età], 
trovasi nsata nel medesimo sìgni^ 
ficaio anche da Gio. Villani. 



(4) Nel Vocabolario alla v. Ter- 
zuoLo : Li minori tono. 

(5) Esempio citato alla v. Ter- 

ZUOLO. 

(6) Esempio citato alla v. Ma- 
niere, ma colla lezione maniero y 
come hanno le stampe . 
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tost volans (i5), et désirans (^6) de mangler , et légier 
en oiseler . Li meiem (27) ont les elles rouges , pies 
cors (t8) , ongles petis et mauvais , et les yìaus gros 
et oscurs (?9); et est trop dur a demeschier (3o), et 
por ce ne vaut-il gueres I3i) la première année; mais 
li tiers ostour est bon (82) . C est li grant , qui est 
greignor (33) des autres , et plus gros , et plus mania- 
bles (34) , et meillors (35) ; et a beaiis yiaus et clers et 
luisans , et gros pies , et grans ongles , et lies visa* 
ges (36) ; et est si bardis que por nul oisel (37) ne s' alen- 
tist , neis (88) li aigle ne li fait nul paor (39) . Et poi: 
ce dit li maisters (40) , que ai eslire boa ostour Y on 
doit garder (4i) que il soit grans (42) et bien fomis par 
tout . Car V à la veri té dire , entre tous oiseaus (43) 
chaciers (44) li greignor (45) sont femelles, et li petis (4^, 
e' est à dire li tercereul (47) , sont ni^Ies : si que por 
la masculineté qui en eaus regne , sont si orgueillous (48) 
que a peines prenent (49) autre chose se non tant co- 
me il veulent (5p) . Mais la feraelle qui est frcide , et 
por le feminage qui en. li est, tousjòrs est convoì- 



(25) T. 


P. 


wkml. 


(26) T. 


P. 


desirant. 


(27) T. 


P. 


Lés moUiis. 


(28) T. 


P. 


courls. 


(29) T. 


P. 


ohseurs. 


(30) T. 


P. 


trop durs a faire-le 


domestes . 






. (31) T. 


P. 


guaires . 


(32) T. 


P. 


mais la lierce est hons 


el debonnaire. 




(33) T. 


P. 


Le grani oslour est 


greigneur. 






(34) T, 


P. 


el pltis maniers des 


aulres. 






(3«),T. 


P. 


et meilleurs . 


(36) T. 


P. 


et lait visage. 


(37) t: 


P. 


pourììul oiseau. 



(38) T, P. n«. 

(39) T.P. ne lui faist nulle paour. 
(40)T.P. Ptmr ee disi k maè- 
stre. 

(41) T. P. regarder. 

(42) T. P. que soil hon et grani. 

(43) T. P. tous les oiseaux. 

(44) T. P. chasans. 

(4«) T. P. les gieigneurs . 

(46) T. P. les peliz. 

(47) T. P. le lercel. 

(48) T. P. dopo masles: el sont 
si chaus pour la masculinilé qui en 
eus regne el si orgeuilletu. 

(49) T. P. à peine prennenl. 

(50) T. P. se non ce que ils roe- 
lent. 
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e bene volonteroso di beccare (T), ed è leggiere da uc- 
cellare . Lo mezzano ha ali rossette (8) e piedi corti m 
e unghie picciole e tnalvage (io), e gli occhi grossi e 
scuri . Questi sono molto duri a j^li manieri , e però 
non vagliono guari il primo anno; ma al terzo anno 
sono buoni e di buon' aii^e (ii). Lo grande astore è 
maggiore che gli altri e più grosso e più maniere (i«) 
e migliore; ed hae gli occhi belli e chiari e lucenti, 
e grossi piedi, e grandi l'unghie, e lieto viso, ed è 
si ardito che per neuno uccello non s' allentisce (i3), 
ed eziandio dell' aquila non ha paura . Però dice lo 
maestro, che quando Tuomo vuole cognoscere il buo- 
no astore, dee guardare che sia grande e ben forni- 
to (i4) di tutto. E alla verità dire, infra tutti gli uc- 
celli cacciatori (is), li maggiori sono le femmine, e li 
minori sono li maschi, ciò sono li terzuoli, che sono 
sì caldi per la maschiezza (ic), e sì orgogliosi che ap- 
pena prendono se non ne viene loro voglia . Ma la 
femmina che è fredda per natura, è tutto giorno vo- 



(IT] Éscnlpio citato alla v. bEC-^ 

CARE. 

(8) Esempio citato alla v. Ros^ 

SETTO. 

(0) Nel Vocabolario alla delta 
V. Rossetto leggasi con manifesto 
errore e piedi e corpo. 

(10) Esempio citato alla v. Mal- 
vagio . 

(11) Le stampe; di buon* aria. 

(12) Anche in qoesto luogo , ci- 
tato esso pure alla v. Maniero, gli 
Accademici leggono maniero. 

(13) Gli stampati: non si trae 
addietro. 



(14) Nel Vocabolario alta v* 
Fornito, add.§. 1. allegasi questo 
luogo, ma senza l'aggiunta di tuiiOé 

(15) Trovasi citato questo luo- 
go alla y. Cacciatorb, ma colle 
seguenti parole innanzi come par- 
te de) luogo stesso, le quali non 
ci han nulla che fare: Chiamò eoe* 
ciaUtri gli uccelli di rapina, perchè 
danno la caccia agli altri uccelli , e 
gli wcidono. Elle non sono, come 
appar chiaro, se non che una glos*^ 
sa sopra la detta voce . 

(16) Esempio rircrito nel Voca- 
bolario sotto la V. Maschiezza. 

3 
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touse m et desirans dou (&«) prendre ; por ce que k 
freidure (53) est racine de toute convoitise; et ce est 
la nature por quoi li grant oìsel veneor (54) sont meit 
lor (55) , car il n' ont onques desdaing (56) dou pren- 
dre ; ains désire tousjors la proie plus et plus , en 
tei (57) manière que maintes fois quant il sont sor m , 
prenent aucun mauyais rice <59), jasait ce que il le 
perdent a la mue , où il muent et amendent m pen- 
nes et abit : mais li terceaus m prenent k chascune 
mue aucune malice («2) . 

CHAPITRE CXLIU. 

Encore de toutes manìeres d ostors. 

Et qilant tu troves (W) ostour grant, garde que il 
ait longue teste et piate à la semblance (54) d'un ai-* 
gle , et que sa cbiere soit liée et un peu encliné m 
tant que il soit adoubés (66), et (67) puis doit estre son 
semblant aussi (68) come corouciés et plains d'ire; et 
ait lait nes , et les narilles bien jaunes (69) ; et le me- 
ior (70) qui est envìron entre les yiaus, soit bien Ione, 
et li sorcils pendant (7i), et li oill soit bien hors (7?) et 



(51) T. P. emìmlmie. 

(52) T. P. de. 

(53) T. P. Tpour ce que froidure. 

(54) T. P. oiseaux veneurs. 

(55) T. P. meilleurs 

(56) T. P.oar ils n'onl desdaign. 

(57) T. P. en Ielle, 

(58) T. P. iU ioni sort . 

(59) T. P. mal tice . 

(60) T. P. où ile mwnl et re- 
meilleurent . 

(61) T. P. terccl. 



(62) T. P. aucun mal vice. 

(63) T. P. Et quant on Inuve. 

(64) T. P. et eamblanee. 

(65) T. P. et ung peu incline. 

(66) T. V.qui 80ii un peu adoubés. 

(67) T. P. car. 

(68) T. P. son voul auiressi. 

(69) T. P. et ailM nai$ , où les 
nariUes sont, jausnes. 

(70) T. P. et le moien . 

(71) T P. el les soucils pendane. 

(72) T. P. et les ieux soienl Iwn. 
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lontarosa di prendere , perciocdié. la freddiu:^ è ra« 
dice di tutta cupidità. E ciò è k cagione, perchè. li. 
grandi uccelli rapaci sono migliori, pierciocch' elli nob 
hanno nulla disdegno di prendere; anzi desideralo 
tutto giorno la preda, e più Y un di che T altro ^ in 
tal maniera die alcune &ite qusoido so^> soti, pren- 
dono mal mior, ma ndk muda, ov^ e' migliorano 1^ 
penne, lo lasciano^ ma li terzuoli vi prendono cia- 
scuna fiata qualche mal viaio. 



Anche degli Astori. 

E quando vuoli m scegfiere astore grande, guar- 
da eh' egli abbia lunga testa e piatta m a simigUanza; 
d'aguglia (i9), e che la stia cera c^d) sia allegra, ed un 
poco chmata infino ch'egli è eondo; e poi dee es- 
sere lo suoviM come malinconico e crucciato (2i) e 
pieno d'ira; ed abbia le nare f^% ben gialle, e'I mez- 
zo eh' è intra gli occhi , sia ben lungo , e '1 soprac- 
ciglio sia beh pendente (33) , e gli occhi sieno in fuori 



(17) Nel Vocabolario sotto la v; 
CoNCURV $. III. ove qaesto luogo 
è allegalo con ciò che segue sino 
a egli è concio , leggesi: vuoi. 

(18) Ivi : eh' egli abbia la testa 
lunga. 

(19) Quest'ogu^Kao aquila, per 
miracolo operato , senza fallo, dal 
copiatore del testo, di cui gli Ac- 
cademici hs^n fatto uso, sta nella 
detta citazione trasformata in an- 
guilla. 



(20) Ivi : e 2a sua cera. 

(21) Vien riferito questo esem- 
pio nel Vocabolario sótto la v. 
Ciucciato > se nòo ohe invece di 
malinconico leggevisi maninconkù^ 

(22) Ivi: le nari, e cosi pure sot- 
to la V. Nars , ove rlpeiesi 11 me- 
desìnio esempio. 

(23) Luogo citato nel Voc. alla 
voce PBKDttNTfe, add.t cella guasta 
lezione : e sopra 'l tigko sia Uà 
pendentf. 
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grans asses par raison , et bonemetit coloris (73) ; car 
e' est sn'gne que il soit fis (74) d' ostour qui fut mué 
plus de. III. fois; dont il vit plus longuement (7») 
quant il est engendrés de vieill pere . Son col dmt 
estre Ione et serpenlin m y et le pis gros come co- 
lon (77) « Les esperons, pe est les deus peìnes des él- 
les (7S) , que li plutssor (79) apelent espoétes , doìvent 
estre serées as eles si que elles ne paressent dehors: 
les aelles (SO) bries et auqued bien joignans ; pennes fro- 
cies (81) et bien tenans; jambes groces et grans et jau- 
nes; et bries piés, grans et les et overs; et Ione ta- 
lon; et tout Tarteill bien gros, non pas de chars m^ 
mais de ners avene (83) les os ; ongles groces , forte et 
dure (84), et Tarteil dou milieu (85) à mesurement. Ce 
est la maistrie a conoistre (86) bons ostours. Mais tant 
sachies que cìl (87) qui ont longues jambes, prenent plus 
legierement, et à peines faillent au prendre (88); mais 
il ne tienent si bien , ne si fort come ciaus (89) qui ont 
cortes jambes et bries m , jasoìt ce que il ne prenent 
si legierement come ciaus m qui les ont longues (92) . 



(7.3)T. P. et covlmreut hoikmmlé 
(74 T. P. quHlsoiifU. 

(75) T. P. donc il vii mim$ et 
plus Imgìument. 

(76) T. P. eslre ione et iùulil et 
gerpentin. 

(77) T. P. et le pis gros et rons 
c<mme coulons . 

(78) T. P. les deux pennes des 
mfUs . 

(79) T» P. ^tt^ pluseurs. 

(80) Qaeste parole in caratte- 
re corsivo , che abbiam tolte dal 
T. P.y mancano al tatto, forse per 
iabadataggine del copiatore» nel 
testò del Douce. 

(81) T. P. pennes firanchies. 



(82)T.P. de cìmr. 

(83)T.P.awc. 

(84) T. P. ongles gros et fors et durs. 

(88)T.P. et Varleil de mi Urne. 

(86)T.P. Cesila à 

eonnoitre. 

(87) T. P. que cewB. 

(88) T. P. cte prendftf . 

(89) T. P. comme ceux . 

(90) T. P. qui les onl courtes et 
bries. 

(91) T. P. comme ceus . 

(92) In amendue i testi seguita- 
no qui sotto il medesimo capitolo 
molte altre cose , le quali intrala- 
sciamo, mancandoci di esse il vol- 
garizzamento . 
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e grossi ben per ragione e coloriti giustamente (S4); 
che ciò è segno eh' ei sia figliuolo d' astore che ab- 
bia più di tre mude: onde vive più lungamente quan- 
do è ingenerato da padre che sìa vecchio . E 1 suo 
collo sia lungo, sottile e serpentino {%^ , e 1 petto grosso 
e ritondo come colombo , e che le due penne deU'ale, 
che li più chiamano ispadétte (96), sieno serrate con 
Tale SI ch'elle non si paiano di fuori; e Tale brevi 
e bene tenenti; e le gambe grosse e ben gialle, e gli 
artigli grossi di nerbora e non di carne ^ e le unghie 
grosse e ben forti. Queste sono le conoscenze degli 
astori • Ma tanto sappiate che quelli che hanno le gam- 
be lunghe, prendono più leggiermente (97), ma non 
tengono così bene come quelli che Y hanno corte . 



(24) Gli stampati : éirittamen-' 
ie. 

(25) Gitasi questo luògo nelVoc. 

alla V. SBtPBNTIMO. 



(26) Le stampe: le quali le pia 
genti chiamano itpade. 

(27) LuQ|^ allegato nel Voc. al- 
la V. LBeClKaiIBBITB $• 
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CHAPITRE CXUV. 

Ci die de tous Espreviers. 

Esprevìers (98) doit estre esleus en tei manière (94) 
que il ait petite teste , et les yiaus fort en avant w ^ 
el tomeant legiers sur la maìn; gros pis m en bien 
overt; pies grans et blanc, auques («7) apers; jambes 
leie et fort (9«); eoe W cloant et sontìllete («ooi; et les 
efies longues juscpie au tiers tor de la eoe; et le bra- 
ier dessous la coue (toi) scHt tachée aussi come par 
mailles ; car ces espreviers \loit estre (losi) bons par 
raison, et meismes (io3) se il a les jambes aussi (f04) 
come roignouses (los) , et se il a un groissece (^06) en 
mi le roeyen (iot) arteill destre là où V eschaille sen 
part (108), car e' est signe de grandesime (i09) bonté. 
Et tant sachies de esprevier, que cil (iio) que a lon- 
gue coue , est coars (iit) , mais il volle tost ; et cil 
qui a. xni. pennes en la eoe, est tousjor mieudres (ii2) 
des autres , et miaus (ii3) volans , et plus tost con- 
siet (iu) sa proie . Mais qui le veut muer , et avoir 
sain , il le doit tousjors garder^que il ne preigne 
pie, ne autre oissel (ii5) qui li face mal (ii6); neis il 



(93) T. P. Etperviers. 

(94) T. P. de tele manière . 
(9tt) T. P. et lei ieulx 

(96) T. P. fie$ scorrettamente 
per pis, petto. 

(97) Il T. Doace legge auquere . 

(98) T. V.jamhe He et forte. 

(99) T. P. ceue . 
riOO) T. P. et souiilU. 

(101) T. P. et le braier, e* est 
h phtme desoubs la queue . 

(102) T. P. doivent estre. 
(108)T. P. Jiiwiiwiil. 
]^04) T. P. «uimM. 



(iOtt) T 


. P. comme roineuses. 


(106) T. 


P. et s* ils ont grossese 


(107) T. 


V. en my le moien. 


(108) T. 


P. se part. 


(109) T. 


P. de grani bonté. 


(110) T. 


P. Et sachiez tant d'es- 


pervier que 


celui . 


(in)T. 


P. est couars . 


112) T. P. est lousjours miedres. 


113) T. 


P. et mieus. 


- 114) ex 


plus (Of 1 aconcoit . 


(115) T. 


P.ne aultreoiseau. 


(116) T. 


P. qui luy fosse mai;. 



Digitized by CjOOQ IC 



39 

Degli Spars^ieri- 

Sparvieri m vogliono essére di questa maniera; 
eli' elli abbiano la lesta picciola, e gli occhi in fuo- 
ri e grossi^ el petto ben tondo, e li piedi grandi, 
bianclii e aperti, e le gambe larghe e forti (S9), e 
ia coda lunga e sottfletta (So), e le ale lunghe infino 
alla terza parte dejla coda , e la piuma di sotto la 
coda sia taccata (3i) . E s elli hanno li piedi rostigio- 
si (89), si è simiglianza che sieno buoni. E quelli che 
hanno tredici penne nella coda, cotali debbono esse- 
re migliori degli altri . E se t' avvieni in buono spar- 
riere, guardati di non fargli prendere colombo in su 



(28) Laoga citato alla v. Spàr- 

VIBKE. 

(29) Ivi erratamente e le gambe 
graxidi e corU. 

(30) Luogo riferito alla v. Sot- 
TiLETTO col soprannotato errore 
delle gambe grandi e eork. 



, (31) Laogo citato alla v. Tac- 

CATO. 

(32) Questo luogo è aNegato al- 
la voce RosTi«i080 cosi : Se egli ha 
li piedi rosHgioii, si è simiglianza , 
sieno buoni . Il cod. Laur. 23 leg- 
ge: U piedi rocciosi. 
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li face prendre coulons en lor , car il se debrise et 
gas te legierement por le grant toni (H7) que il fait au 
de valer. Et sachies que tous oyseaus veneors (ns) sont 
de. III. manières: niais (ii9), ramans (iso)^ grìfi»ns (i3f)^ 
lie niais (in) est celui que V on a trait dou niz , et 
norris en son ostel (i23) dès sa.juenès (i24); et est plus 
hardis et plus convoitos (i«S) de prendre, et crie so- 
vent (126) por la seurté (i27) que.il a des gens où il a 
esté norris (i«8) . Ramans (i29) est celui qui a ja volé 
et vene selonc sa nature ; mais il est puis pris eh 
ram (i30) d' arbi-e , ou en autre leu (i3i) par engin. 
Grif^ing est un oiseau que Ton prent (i32) a F entrée 
d'yuer (133)5 ^^ ^ l^s ziaus (i34) rouges come fiiec (i35): 
et sachies (i36) que se il avoit ja màngié (i37) sur giace 
devant de que il fust pris (i38), à peins poroit-il vi- 
vre (139), car sa forcelle (lio) ne peut estre delivré du 
froid; mais se il fust en son pooir (Ui), il auroit tous- 
jors chaudes viandes et fresches^ qui li aideroit (H2) 
à cuire son past; et por ce avient-il que li niais n'aura 
ja si beaus ziaus come li autres (U3) qui manure (i44) 
chascune fois novelles choses (U5) , et gist hors en 



(U7)T. P. 

(il8)T, P. 
(119) T. P. 
(120; T. P. 

(121) T. P. 

(122) T.P. 

(123) T. P. 

(124) T. P. 

(125) T. P. 

(126) T, P. 

(127) T. P. 

(128) T. P. 

(129) T. P. 

(130) T. P. 

(131) T. P. 

(132) T, P. 



pour le grant lon . 

oiseaux veneaurs. 

niairs. 

et ramaux. 

et grifaing. 

donc niairs, 

en VosleU 

dès sa jouvente . 

et plus convoiteus, 

souvent, 

pour la seureté, 

nowrrw. 

Ramaux, 

en ramis, 

Ueu. 

que r en prend. 



(133) T. V.d'iver. 
(134)T. P. te«ictw?. 

(135) T. P. rouges et vermaux 
eomme feu, 

(136) T. P. et iant sachiez. 

(137) T. P. mengé. 

(138) T. P.amnt ce quHl fustprins, 

(139) T. P. à paine puet estre 
qu* il vive. 

(UO)T,V,fourceUe. 

(141) T. P. en son povoir, 

(142) T. P. lui aideroieni. 

(143) T. P. beaux ieulx que le$ 
autres. 

(144) T. P. qui mangienl, 

(145) T. P, nouvelle viande. 
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torre , perocché spesse volte si guastano per la gran 
caduta eh' elli fanno. £ sappiate che tutti gli uccel-^ 
li feditori (33), sono di tre maniere, cioè nidiaci, ra-? 
maci e grifagni (34). Lo nidiace (36) è quello che l'uo- 
mo cava di nido , e nutricalo (36) , e che piglia sicur- 
tade delle genti che V hanno . Ramace è quello che 
ha già volato (37) , ed ha preso alcuna preda . Grifa- 
gni (38) son quelli che 5ono presi alF entrata del ver- 
no , e che sono mudati, e che hanno occhi rossi (39) 
comi? fuopo . E sappiate che uccello giovane ingenera 



(33) Luega cilaio alla y. Fedi- 

TORE. 

(34) Ivi : cioè ramace y grifagno^ 
e nidiace . 

(35) Luogo citato alla v. Nidia- 
ce. 

(36) l\ì:che V uomo cava di ni- 
do, e che si nutrica • 



(37) Gli Accadeinici che citano 
questo luogo alla ▼. Ramace, leg- 
gono: Ramace è queìlOy eia già è 
volato y ed ha pre$o alcuna preda. 

(38) Luogo allegato alla V. Gii- 

FAGlfO . 

(39) Ivi : e ohe hanno gli occhi 
rossi . 
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Tair (U6), et fait ce qui li plaist, ni ne prent si bien sa 
proie, jasoit ce que il ait plus de convoitise. Et sacbies 
que oysel jeune (UT) engendre fis roge (i48) o groces mail- 
les (149), et oills descolorìs (i5d), et si est hardis; mais il 
n'a pooir de vivre en mains d*ome (i5i) plus de V. ans. 
Oisell vieill (i5«) engendre fis noir (i53) , et menue mail- 
le, et oils coloris (i3*); et cil sont meillors, et vivent 
longuement (i55) . 

CHAPITRE CXLV. 

Ci dit des Faucons . 

Faucons sont de vii. manières et de vii. lignées, 
dont li premier (i56) est faucon lanier, qui est ausi co- 
me vilain (157) entre Ics autres; et cil meisme (iss) est de- 
visé en ii. manières, dont li unes qui a (i59) la teste 
petite^ ne vaut (leo) riens du monde; li autres qui a (lei) 
gros le chief, et Ione le bec, et longues elles (i62), et 
eoe brief (163), et pies aiglentins (i64), icil est bon (i65), 
encor soit-il dur à adouber (i66); mais qui le fait muer 
in. fois, il puet prendre tos oiseaus (i67). La seconde 
lignee est faucon que 1' on apele (les) pelerin, por ce 
que nul ne treuve son niz (i69), ainz est pris come ii70i 



(ìAe)l,^MquignHàhorsà Vair, 

(147) T. P. oiseaux Jones, 

(148) T. P. fiU rouges. 

(149) T. P. a grosses mailles. 
(iftO) T. P. et ieux decou'orés. 
(ItflJT. P. d'omme. 

(152) T. P. Oiseauxvieux. 

(153) T. P. fil$ noirs. 
(1Ò4) T. P. el ieux coulorés. 
(156) T. P. el sont meilleurs et 

de ìùngue vie. 

(156) T. P. doni la première. 

(157) T. P. flui ett eomme vilains, 

(158) T P. et celai mesme. 



(i59 T. P. dont les uns qui ont, 

(160) T. P. ne valent. 

(161) T. P. les autres qui onl. 

(162) T. P. et aelles longues. 
(i63) T. P. et la cueue brief. 
(164) T. P. aglenlins. 

(i65) T. V.sontbons. 

(166) T. P. ja soient'ils durs à 
(tdouber. 

(167) T. P. tous oiseaux. 

(168) T. P. que Ven apelle. 

(169) T.V.sonny. 

(170) T. P. ains est prins au- 
tressi comme . 
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uccello rossetto , con grosse tacche , e occhi disco* 
lorati, ed è ardito; ma elli non vivono a mano d'iio* 
mo pia di cinque anni . Isparyier vecchio ingenera 
isparviere bruno con minute tacche e occhi coloriti; 
e questi soik> migliori e di lunga vita. 



De' Falconi . 

Falconi sono (Ji sette lignaggi (*o) . II primo lignag- 
gio sono lanieri (44), che sono siccome ifillani infra gli 
altrf; e questi medesimi sono divisati in due manie- 
re : onde quelli che hanno testa picciola , non vaglio- 
no alcuna cosa : gli altri che hanno grosso il capo , 
e lungo il becco , e T ali lunghe , e la coda corta , 
e i piedi grossi e formati , sono buoni , tuttocchè elli 
sieno duri a conciare (4^); ma chi li fa mudare tre 
volte, ne puote prendere ogni uccdlo (4S). Lo secon* 
do li^àggìo sono quelli che 1* uomo appella pellegri- 
ni (44), perchè ninno puote trovare lo suo nido (45), 
anzi sono presi siccome in pellegrinaggio; e sono mol- 



(40) La Cnisea alla v. Falcone 
legge : falconi sono di $eitB gene- 
roMiùni; e generazioni legge anche 
il cod. Laar; 19. 

(41) Esempio citato alla v. La- 
miere. 

(42) Sotto la V. Conciare $. Ilf . 
leggesi questo luogo nel modo che 
segue : Quelli che hanno grosso il 
capoy e V ale Umffhe, la coda cwrla^ 
e i piedi grossi, e formali, sono buo- 



ni , luttocK' egU sieno dktri a (m- 
dare, 11 cod. Laur. 23: gii sia ch'il- 
U sieno duri ad addtMare . 

(43) Luogo citato alla v. Muda- 
re cosi : Chi lo fa mudare tre vol- 
te , fie può prendere ogne uccello . 

(44) Citasi questo luogo alla v. 
Pellegrino , add. $. IL 

(4iS) Uì: perchè persona non può 
trovare lo loro nìdb. £ cosi pure le 
stampe . 
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en pelerinage, et est mout legier à norir, et est mout 
cortois (171) et vaillant et de bone manière* La tièrcè 
lìgnee est &ucon montains, qui asses est coneus (i72) 
par tous lieus ; et puis que il est privés , il ne s' en 
fuira jamais . La quarte lignee est faucon gentil , ou 
gruer n^S), qui ìniaus vaut (i74) que li autres ; mais il 
n a mestier a home à pie (i75), car tout adès le convent 
suire (176) . Et bien sachies que de ces ini. lignées de- 
ves prendre tousjors (itt) celui qui a plus petit chief. La 
quinte lignee est gerfalc (i78), qui, sur tous oisiaus de 
son grant (179), est fors et aspres et fiers et engignous 
et beneurous (iso) en chacier et en prendre . La seste 

lignee est (isi). Gii est mout grans (iss), et 

resemble aigle bianche (iss); mais des elles et des ziaus 
et dou bec et d' orgueil est-il ressemblable (i84) à ger- 
faut, jasoit ce que je n'ai home trové (i85) qui le 
veist (186) onques. La septième lignee est brecton (i87), 
que li pluissors (iss) apeìent rodion. C'est li rois et li 
sires de tos oisiaus (i89) , car il n' est nul qui ose voler 
devant lui , ains chiet tous estordis en tei manière (i90) 
que on (i9i) le puet prendre come se il fut mort; neis 



(171) T. P. et est moult legier à 
nourrir, el moult courlois, 

(172) T. P. cotmeui. 

(173) T. P. ùu griver . 

(174) T. P. qui vani mieus. 

(175) T. P. d hmnme sam che- 
vai. 

(176) T. P. car trop M convieni 
en iuivre , 

(177) T. P. voui devet elire. 

(178) T. P. La V. lignié est gier- 
faucon. 

(179) T. P. qui sourmonte tous 
oiseaux de son grant , el. 

(180) T. P. et engineui et bien- 
eureus . 



(181) T. P. La VI.*» lignee etl 
tourpoing. 

(182) T. P. Celui etl mouU grani. 

(183) T. P. el resamble à eigle 
bianche. 

(184) T. P. samMable. 
(18Ò) T. P. homme Irouvé. 

(186) T. P. qui le veil. 

(187) T. P. brelon. 

(188) T. P. que plutieure . 

(189) T. P. Ceti le roi el le tire 
de tous oiteaux. 

(190) T. P. Aint ehail lout ettour- 
dii en tele manière . 

(191) T. P. que hon^me. 
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to leggieri a nudrire, e cortesi e di buon'aire (U) e 
valenti ed arditi . Lo terzo ligna^io sono felconi mon- 
tanini, ed è molto conoscente per tutti ì luoghi; e 
poich'elli è privato^ non fuggirà giammai <47). Lo quar- 
to lignaggio sono falconi gentili (48) , che prendono la 
grue, e yagliono poco a persona che sìa sanza ca- 
vallo , perocché &nno molto lungo (40) volare. E sap- 
piate che di questi quattro lignaggi voi dovete Jsce* 
gliere quelli che hanno la testa piccola . Lo quinto 
lignaggio sono gerfidchi m , li quali passano tutti gli 
uccelli della loro grandezza ; e sono forti e fieri e 
ingegnosi , bene avventurati in cacciare e in prende- 
re • Lo sesto lignaggio è lo sagro (M) , e quelli sono 
molto grandi , e simiglianti all' aquila bianca (52) ; ma 
degli occhi e del becco e dell' ale e dell' orgoglio sono 
simiglianti al gerfalco (53) , ma trovasene pochi. Lo set- 
timo lignaggio si è falcone randìone (54) : ciò è lo re 
e lo signore (55) di tutti gli uccelli ; che non è neuno 
che osi volare appresso di lui , ne dinanzi ; che cag- 
giono tutti stesi instale maniera che l' uomo li puote 
prendere come s' ellino fossero morti (56) : ed eziandio 



(46) Ivi : di òtfoti' aria . Il cod. 
Laur. 23 H buona maniera» 

(47) Sotto la V. Montanino è ci- 
tato dagli Accademici questo luo- 
go, ma in modo cosi guasto che 
fa pietà . Essi leggono : Lo terzo 
lA/noggto ton falconi montanini , ed 
è noicondenle per tutti i luoghi ; e 
poiché eìli è nascoio , non fiiggirà 
giammai, 

(48) Loogo allegalo alla v. Gen- 
tile $. IV. 

(49) Qualche ms. molto grande, 
ma ci sembra più vaga la lezione 
che abbiamo segnilato, la quale è 
pur quella delle stampe. 



(50) Luogo riferito alla v. Gir- 

FALCO. 

(01) Loogo citato alla v; Sagra. 

(02) Nel testo citato dagli Ac- 
cademici l'addiettivo bianca è man- 
cante. 

(03) La Crusca girfàlpo . 

(04) Luogo allegalo alla v. Ran- 
dìone . Il cod. Laur. 23 legge (pa- 
re a noi meglio) rodione. 

(00) La Crusca ivi : cioè io si- 
gnore e re . 

(06) La Crusca ivi : che V nomo 
gii puote prendere, come fbseero mor^ 
ti. 
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l' aigle meisme por h paor (i^) de luì n' ose aparotre là 
oà il est (199). Ei la son^, tous faucons qaì a (i9«) les 
pies gros, et les ziaus roous aussi come sours (i95)^ et 
sanvages en regart et flameans et telribles (i9< ^ et les 
elles groces ti 9^ par dessus^ et les on^es noires et 
plains et bien agues (f98) et luissans^ est bon signe {i»^^ 
et se il a la leste por mesure (aioo) , et meissies (toi) se il 
est bi^ espes par le pis [v^. 

CHAPITRE CXLVI. 

(7a dit des Esmérillons . 

Esmérillons soBt de. ni. manières. Uns (203) qui a 
r eschine grise, et li autres qui a T eschine noire, et 
sont petis^. et fors rayisseors (to4). Li tiers est grain* 
dres (305) , et resemble faucon lanier blanchet ^ et est 
meillour (906) de tous autres esmérìllcms , et plus tost 
devient privés . Mais il lor vient (207) une maladie , por 
que (M8) il se manjue (209) tous les pies se Von ne li fait 
d^inorer en tem (aio) de semence de lin, ou de mill, que 
li arteìU ne perissent par dehors (2ii) . 



(192) T. P. pour la paour. 

(193) Qui pare in ameadue i te- 
sti dell'originale seguitano alcune 
cose cbe non troviamo nel volga- 
rizzamento ; ma sendo elleno po- 
chissime 9 le riferiamo. 

(194) T. P. qui (mi. 

(195) T. P. el les genaw autres» 
cotume sour oi. 

(190) T« P. etsauvage regart et 
flammeanl et le$ ieux lerribles. 
(H>7) T. P. et les aelles groises. 

(198) T. P. el lei ongles noiret et 
longues , pleines et bien aigucs. 

(199) T. P. etl bon. 



(200) T. P. s* il a la Uile ague 
par mesure . 

(201) T. P. meismement. 

(202) T. V.parlepii. 

(203) T. P. Ung. 

(204) T. P. et fori ravineurs. 
(208) T. P. L' aulre est grans. 

(206) T. P. el est meilleur. 

(207) T. P. Mais il leur avient. 

(208) T. P. pour^ttoy. 

(209) T. P. il se mengie. 

(aio) T. ?. se on ne le fail de- 
mourer en tant. 

(211) T. P. que les arleUs appa- 
ressent par dehors. 
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l'aquila per paura di lui non osa apparire colà dov el- 
li sia. 



Degli Smerli . 

Smerli (67) sono di tre maniere: l'uno che ha la 
schiena nera , e l' altro che 1' ha grigia ; e sono pic- 
coli e forti uccellatori (ss) . L' altro è grande , e si- 
migh'a al falcone laniere bianco , ed è migliore di tut- 
ti gli altri smerli, e più tosto si fa privato (69), Ma 
egli addiviene loro una malizia , che si mangiano tut- 
ti li piedi se l'uomo non li ritiene dall'uccellare al 
tempo della semente del lino o del miglio. 



(57) Luogo cilalo alla v. Smer- 
lo. I codd. Laurenziaui 19 e 23 
leggono smer letti . 

(58) La Crusca ivi: e ionpiccoU^ 
e soUiU uc^eUelli, 



(59) Questa lezione si fa priva- 
lo y che abbiamo ne' migliori codi- 
ci , conviensi coli' originale mollo 
meglio di quella seguitata dagli Ac- 
cademici, i quali leggono si concia. 
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